

1. EXCURSUS SU SPIRITO E PAROLA DI DIO





“…allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente”�.

L’impasto di terra rossa è una massa inerte, senza forma -adamah-�, il soffio vitale infuso dal Signore, fa sorgere dal nulla una nuova creatura, L’uomo è creato, l'alito che anima, lo Spirito del Creatore, è costitutivo del suo essere; in ciò la Scrittura individua l’uomo come immagine di Dio.  Dall’adamah, terra o argilla di campo, sorge Adam, come dire il terricolo, il fatto di polvere del suolo. Il sostantivo indica un’origine, ma diventa nome proprio del primo uomo, una denotazione che la dice lunga sulla nostra origine, ’Adamah con lo spirito prende l'essere, il morto composto di terra s’anima in Adamo, lo spirito vivificando opera, dando origine all’esistenza in ciò che non è. Il soffio della vita non è solo respiro d’animazione animale, ma è forza di Dio nell’uomo, è Spirito che è in Dio, e che procede da lui, e un alito d’origine divina�. In ogni modo esiste per Dio un tempo, un termine da lui posto alla presenza del soffio animatore. Il soffio infuso, infatti, non resterà sempre nell’uomo, poiché egli è carne e la sua vita sarà dello spazio di tempo da lui fissato�, i giorni contati. E' ciò che Giobbe grida morso nel corpo e negli affetti terreni cosciente della fugacità umana, perché se Egli richiamasse il suo spirito a sé, e a sé ritraesse il soffio, ogni carne morirebbe all’istante e l’uomo ritornerebbe in polvere�. 

Ritroveremo il tema dell’uomo, con la sua ultima e definitiva verità su quest’esperimento divino chiamato creatura ad immagine di Dio. 

Al cap.19, l’evangelista svela il mistero allorché Pilato con il grido ecco l’uomo! Presenta Gesù coronato di spine, avvolto nel mantello di porpora come un re da burla, L’esclamazione di Pilato, sottintende per Giovanni un annuncio importante, è la proclamazione dell’umanità nuova che non ha spazio per sé, che realizza la sua pienezza nel dono totale all’altro. L’uomo Gesù è l’essere umano così come lo ha pensato Dio. 

Lo spirito, Spirito di Dio, animando le doti dell’intelletto umano, attribuisce alla persona doni particolari, quali la sapienza, il discernimento e la profezia: “Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore"�. E’ il dono che permette allo schiavo Giuseppe di svelare il misterioso sogno del faraone, infatti, di mattino il suo spirito era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi d’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare, salvo Giuseppe…Egli disse ai suoi ministri: “Potremo trovare un uomo come questo in cui sia lo spirito di Dio?.

Il profeta, poi, è l’uomo di Dio per eccellenza�, il tramite con il quale il Signore opera, infatti, la promessa portata dalla Parola è un continuo farsi in principio Dio creò, alla parola pronunciata, in cui Dio disse e fu.

 Ogni qualvolta spira il soffio creatore e la Parola di Dio corre, vero sostegno dell’uomo, una realtà nuova appare, occupando il posto della vecchia immarcita e incapace di trasmettere la vita divina: Dio è anche esperienza dinamica del suo agire, infatti egli si lascia identificare e nominare attraverso una presenza che percorre e accompagna l’uomo nel tempo: Io sarò colui che sarò. 

Sui profeti, poi, “è lo spirito del Signore, per portare la buona notizia ai poveri, fasciare le piaghe dei cuori spezzati, proclamare la libertà degli schiavi e dei prigionieri…”

Lo Spirito e la Parola di Dio operano, con loro e per loro, possibile per l’uomo discernere su se stesso, comprendere la scala di valori che assieme alla creazione lo separano da Dio, che l’uomo è come l’erba del prato, tutta la sua gloria come il fiore del campo, secca l’erba, il fiore appassisce, ma (che) la parola del nostro Dio dura sempre.

Appare, dunque, l’intervento di Dio per mezzo del suo Spirito e della sua Parola proprio quando è all'opera la sottomissione e la prevaricazione dell’uomo sull’uomo, al momento che è schiavo ed esiliato, nella disperazione dei moltissimi, esclusi da ogni possibile attesa.

Con il tema delle ossa inaridite, il profeta Ezechiele si riferisce simbolicamente all’Israele in esilio. In ogni modo la visione ha in sé una valenza universale valida per tutti i tempi e i luoghi della storia, proprio là dove la speranza sembra non essere: profetizza a queste ossa, ecco io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti perché rivivano. 

Con Gioele si chiude in un certo modo il Primo Testamento, egli vede con l’occhio penetrante del profeta�, un futuro in cui Dio effonderà il suo “Spirito sopra ogni uomo, diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie, i vostri vecchi faranno sogni e i giovani avranno visioni”: ogni uomo si fa nel piano di Dio luogo d’abitazione dello Spirito Santo. 



2. IL SOGGIORNO A GERUSALEMME



Giovanni Battista presenta Gesù come l’Agnello di Dio�. Gesù apre a Cana di Galilea il tempo della Nuova Alleanza. Egli muta l’insipidità e la tristezza della vita dell’uomo nell’allegria e nella gioia dell’età messianica simboleggiata dal vino buono�, Gesù lo sposo è in mezzo al suo popolo, la sposa.

Giovanni nel suo evangelo individua nel racconto tre pasque quale itinerario temporale della missione di Gesù. Gesù durante la prima pasqua, entrando sul sagrato del tempio scaccia coloro che lì fanno mercato vendendo le vittime da offrire in sacrificio per i peccati, è un atteggiamento che indica simbolicamente sé come la vera vittima in offerta definitiva. 



“Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli n’è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, vale a dire il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita”�. 



L’esito che trae l’evangelista Giovanni, terminando il cap.2 diventa chiaro: 

(Giovanni cap. 2, 25): “Molti vedendo i segni che operava credettero in lui, ma Gesù non si fidava di loro perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli, infatti, sapeva quello che c'è in ogni uomo”.



Egli vuol dirci come solo Dio conosca il cuore dell’uomo, dunque, Gesù è il Figlio di Dio. Ecco allora l’episodio di Nicodemo, rabbi riconosciuto e membro del Sinedrio, definito dall’evangelista un uomo, così da ricollegarsi a quel “e sapeva quel che c’è in ogni uomo” nel capitolo precedente. Egli conosce l’uomo Nicodemo 

Il tema dello Spirito

Nicodemo è molto probabilmente un ascoltato membro del sinedrio, ma è anche un rabbi, un maestro. Egli ha simpatia per Gesù, è uno che s’interroga su di lui, chiamandolo rabbi venuto da Dio. Nicodemo viene nella notte, infatti, ha paura del giudizio dei suoi�, perciò cerca un dialogo lontano da sguardi indiscreti “per non essere espulso dalla sinagoga, a causa dei farisei”�. Giovanni richiama il tema della notte, il tempo della profonda oscurità in cui è immerso il mondo�, viene dalle tenebre perché è in una situazione d’incredulità che lo rende come cieco.

 Viene da Gesù incuriosito e attento perché nessuno, infatti, può fare i segni che egli fa, se Dio non è con lui, ma nonostante l’atteggiamento interessato, Nicodemo è ancora nella notte. 

Qui possiamo solo accennare al tema della notte in Giovanni con alcuni riferimenti:



Gv 11,10: ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce

9,4: dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare

13,30: egli preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.

19,39: vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte

21,3b: …allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla

1,5: la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta

 8,12:Di nuovo Gesù parlò loro: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle   tenebre, ma avrà la luce della vita».

             12,35: Gesù allora disse loro: «Ancora e per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 

12,46: Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 



Parla con Gesù, ma ciò che dice per Nicodemo non è sufficiente siccome ragiona per conclusioni razionali, da studioso della scrittura, un dottore, un rabbi fariseo che ha acquisito quello che sa con capacità umane. La rivelazione su chi è Gesù è solo un dono dello Spirito santo. Credere, o non credere, la scelta impone il salto di fede. 



Mt 16,16-17 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 



Rinascere dall’alto

Occorre rinascere dall’alto, per intervento di chi è in alto, perché né la carne né il sangue lo, può rivelare, ma solo il Padre che sta nei cieli. 

Il tema che affiora nel dialogo tra Gesù e Nicodemo, verte su cosa sia necessario per la salvezza, è nello spirito della ricerca del tempo, ma ancor di più è nel desiderio dell’approfondimento personale tipico della natura umana. E’ anche nella domanda del giovane ricco su cosa devo fare per ottenere la vita eterna?� Anche nel discorrere dello scriba con Gesù: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?” Gesù ben comprende la molla che spinge Nicodemo da lui, e che verte su cosa devo fare per aver parte al mondo che verrà?

Egli può senz’altro aver posto una domanda del genere, Gesù risponde che necessario prima d’ogni altra cosa non è l’opera dell’uomo o l’adempiere ad una legge, ma la nascita dall’alto, quale fondamento della rivelazione per la salvezza. E' un interrogativo pressante, che agita mente e coscienza, un approfondimento esistenziale che comprende il di qua, con la finitezza della nostra condizione e l’al di là, la realtà da venire, il regno dei cieli, il dominio di Dio. Sono termini diversi, per dire la ricercata e irraggiungibile completezza da parte dell’uomo. Egli risponde a Nicodemo centrando il problema della sua ricerca interiore: nessuno può darsi la vita eterna, solo dall’alto è possibile ri-nascere creature spirituali ed eterne.



Incapacità dell’uomo, dunque, che deriva dalla realtà materiale dell’uomo –la carne-, infatti, si afferma che l’origine determina la natura, origine e modo di essere. 

Gesù risponde: dovete rinascere dall’alto.

Con Nicodemo domandiamo a Gesù, come sia possibile nascere se siamo già nati, e il ritornare nel seno della madre e di nuovo essere partoriti?

Gesù parla un linguaggio nuovo che il suo interlocutore non riesce a comprendere. Invita lui e noi a guardare non all’azione dell’uomo ma a Dio che opera con lo Spirito; la rinascita è solo possibile attraverso la ruah, Spirito che rimane libero come il vento. Il vento, infatti, è misterioso nell'origine e nell’andare, soffia per energia propria, per sua qualità specifica. Così avviene per la generazione dallo Spirito: l’origine e il fine, l’essenza e il modo dell’avvenimento sono misteriosi, ma questa forza esiste; opera ed è visibile negli effetti che produce sull’uomo. Lo Spirito soffia dove vuole. 

Da dove e verso dove, è la domanda: qual è la nostra provenienza, dove andiamo, quale l'origine, quale la meta? 

Facciamo nostre le parole del libro di Sapienza:

A stento ci raffiguriamo le cose terrestri,

	Scopriamo con fatica quelle a portata di mano;

	ma chi può rintracciare le cose del cielo?

	Chi ha conosciuto il tuo pensiero,

	se tu non gli hai concesso la sapienza

	e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto?



Nessuno è capace di rivelare le cose del cielo se non colui che è disceso dall’alto, il Figlio dell’uomo, perché Dio nessuno non l’ha mai visto: solo il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. E’ una discesa che comporta un innalzamento, nel vangelo di Giovanni Gesù parla di quest’elevazione, citando il racconto del serpente di bronzo.� Nel deserto gli ebrei mormorarono contro Mosé, e Dio li aveva colpiti con la piaga dei serpenti. Ribellarsi all’inviato di Dio è ribellarsi a Dio, facendosi adoratori di se e dei desideri della propria volontà. Nella bibbia l’idolatria considerata peccato gravissimo è punibile con la morte.� Gli israeliti riconoscono il loro peccato, e il segno della salvezza che Dio manda è guardare ad un serpente di bronzo innalzato su di un’asta. Stupidità? Magia? No! Dio è colui che salva e guardare al serpente è un atto di fede. E’ un simbolo carico d’ambiguità, è e non è un idolo, perché solo la parola di Dio diventa garanzia di salvezza. Gesù come il serpente sarà innalzato attirando tutti a se. Tutti, giudei e gentili, guardando a lui l’innalzato, troviamo la salvezza.

Una nascita nuova è dunque necessaria per incontrare la salvezza: la redenzione in atto è Gesù elevato sulla croce, che trasmette lo Spirito capace di generare una mutata umanità.  Dio, al mondo che è anche luogo del peccato, fa dono del Figlio, e per lui la grazia della vita eterna in un gesto di totale amore, basta che questo mondo creda.

Gv 3,16 Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.



In che cosa Dio ha tanto amato il mondo? La riflessione di Giovanni e della Chiesa, che poi è anche la risposta di Gesù, si distende su una serie di negazioni e affermazioni.



Dio non vuole che il mondo perisca, ma al contrario, Dio vuole che l’uomo viva (v.16)

Dio non vuole condannare il mondo, invece vuole salvare il mondo attraverso il Figlio (v.17)

Chi opera nella verità è figlio di Dio. Il Padre vuole essere in comunione con i suoi figli (v.21)



A questo mondo immerso nelle tenebre, Dio nel suo grande amore fa dono all’uomo del Figlio, è la vita, e vita eterna! Basta che questo mondo creda e allora non sarà giudicato e condannato, ma salvato.

Terminiamo con una riflessione della spiritualità ebraica, il Midrash Rabba, così intimamente vicina a Gesù. 

“Il Santo, Benedetto sia, dice ad Israele: aprimi un solo spiraglio di conversione, vieni verso di Me, ma per fare questo apri in te uno spazio, fosse anche solo una porta del tuo cuore non più grande della punta di un ago, la parte più affilata di un ago, e io aprirò una porta di misericordia tanto grande quanto il portico del Tempio.





   













� Gn 2,7

� ‘Adamah: è il suolo, la terra su cui vivono uomini e animali, è anche l’argilla usata dal vasaio.

� Gb. 33,4: lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell'Onnipotente mi dà vita.

� Cfr. Gn. 41,38

� Cfr. Giobbe 34,14s

� Is. 11,2

� 1 Sam.10,6: “Lo spirito del Signore investirà anche te e ti metterai a fare il profeta insieme con loro e sarai trasformato in un altro uomo”

� Numeri 24, 3-4: allora lo spirito fu sopra di lui. Egli pronunziò il suo poema e disse  «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi

� Gv 12, 9-36

� Gv 2,1-12

� Eb 2, 14-15

� Gv 9,22: “…infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, fosse espulso dalla sinagoga”.

� Gv 12,42 …amavano, infatti, la gloria degli uomini più della gloria di Dio

� Il popolo che abitava nelle tenebre vide una gran luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse

� Mc 10,17

� Num. 21, 4-9; Sap 16,5-14

� Num. 21,6: Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero d'Israeliti morì.
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